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Lo Zar che voleva vedere DioLo Zar che voleva vedere DioLo Zar che voleva vedere DioLo Zar che voleva vedere Dio    (Lev Tolstoj) 
 

C’era una volta un re che dopo aver vissuto  

e sperimentato tante cose nella sua vita colma di ricchezze  

e potere cadde in depressione.  

Non aveva più aspirazioni, non aveva desideri, tranne uno.  

Lo zar voleva vedere Dio.  

Per questo motivo, allora, tutti i suoi sudditi vennero interpellati  

ma nessuno poté accontentare il re  

perché nessuno riusciva a trovare una risposta.  

Alla fine un pastore di pecore trovò il coraggio di andare dal re  

e gli suggerì di volgere lo sguardo verso il sole.  

Il re guardò il sole, ma la luce del sole l’abbagliava  

e i suoi occhi cominciarono a lacrimare,  

tanto che il re non vedeva più niente.  

Tutto arrabbiato si rivolse allora al pastore:  

“Che vuoi che diventi cieco?”.  

E il pastore rispose:  

“Mio re, ma il sole fa soltanto parte della creazione  

ed è un debole riverbero della grandezza e dello splendore di Dio!  

Non riuscirai mai con i tuoi occhi deboli e lacrimanti a vedere Dio!  

Devi cercarlo con occhi diversi!”. 
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Fammi vedere la tua gloria! 
    

 
"Mosè disse: «Ti prego, fammi ve-
dere la tua gloria!» Il Signore gli 
rispose: «Io farò passare davanti a 
te tutta la mia bontà, proclamerò il 
nome del Signore davanti a te; farò 
grazia a chi vorrò fare grazia e avrò 
pietà di chi vorrò avere pietà». 
Disse ancora: «Tu non puoi vedere 
il mio volto, perché l'uomo non può 
vedermi e vivere». E il Signore dis-
se: «Ecco qui un luogo vicino a me; 
tu starai su quel masso; mentre 
passerà la mia gloria, io ti metterò 
in una buca del masso, e ti coprirò 
con la mia mano finché io sia pas-
sato; poi ritirerò la mano e mi ve-
drai da dietro; ma il mio volto non 
si può vedere»" (Esodo 33,18-23). 

 
«Ti prego, fammi vedere la tua glo-
ria!». Che senso ha questa richiesta 
particolare che Mosè rivolse al Si-
gnore..? Mosè in realtà aveva già 
visto il Signore all'opera attraverso 
grandi prodigi. Dio, infatti, era inter-
venuto con potenza per liberare il 
suo popolo dalla schiavitù d'Egitto, 
mandando le dieci piaghe contro gli 
egiziani e aprendo le acque del mar 
Rosso. Egli era intervenuto nel de-
serto a favore del suo popolo asse-
tato e affamato, facendo scaturire 
l'acqua dalla roccia e mandando le 
quaglie e la manna dal cielo. Inol-
tre, il Signore si era già manifestato 
a Mosè sul Sinai, scrivendo le tavole 
della legge con il suo dito... Eppure, 
Mosè non si accontenta di vedere 
miracoli, ma vuole vedere la gloria 
di Dio.  

Egli desidera conoscere Dio nella 
sua più intima essenza. È questo il 
senso della preghiera che rivolge al 
Signore: «Ti prego, fammi vedere 
la tua gloria!» (v. 18).  

Non c'è richiesta più sublime che 
un credente possa rivolgere al Si-
gnore: vedere la sua gloria; speri-
mentare la sua maestosa presenza; 
conoscere tutta la sua magnificen-
za. Questo era anche il desiderio di 
Giobbe, il quale, mentre era op-
presso da tante disgrazie, si affida-
va al Signore dicendo: «Ma io so 
che il mio Redentore vive e che alla 
fine si alzerà sulla polvere. E quan-
do, dopo la mia pelle, sarà distrutto 
questo corpo, senza la mia carne, 
vedrò Dio. Io lo vedrò a me favo-
revole; lo contempleranno i miei 
occhi, non quelli di un altro; il cuo-
re, dal desiderio, mi si consuma!» 
(Gb 19,26-27).  

 

Ora, se anche noi siamo consu-
mati dalla fame di conoscere inti-
mamente il Signore, come lo erano 
Mosè e Giobbe, possiamo fare no-
stra la preghiera che Mosè rivolse al 
Signore: «Ti prego, fammi vedere 
la tua gloria!».  

In un primo momento il Signore 
rispose a Mosè: «Tu non puoi vede-
re il mio volto, perché l'uomo non 
può vedermi e vivere» (v. 20). 
Nessuno può vedere il Signore 
faccia a faccia e sopravvivere alla 
sua maestosa presenza. La gloria 
del Signore è come lo splendore del 
sole: noi possiamo beneficiare dei 
raggi solari che c'illuminano e ci ri-
scaldano, ma non possiamo avvici-
narci troppo al sole senza essere 
bruciati.  
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Allo stesso modo, nessuno può ve-
dere direttamente la gloria di Dio e 
rimanere in vita.  

Il racconto della caduta di Adamo 
ed Eva spiega in forma narrativa 
questa impossibilità umana di vede-
re Dio faccia a faccia. Infatti, in se-
guito alla loro disubbidienza, Adamo 
ed Eva si nascosero dalla presenza 
del Signore e furono poi messi fuori 
dal giardino di Eden, nel quale essi 
avevano vissuto in compagnia di 
Dio. L'essere umano, peccatore, 
non può più sopravvivere alla diret-
ta presenza della santità di Dio. 
Pertanto, a causa del suo peccato, 
l'umanità non è più degna di vedere 
la gloria di Dio. 

C'è anche un altro motivo per cui 
il Signore risponde a Mosè: «il mio 
volto non si può vedere» (v.23b). 
Questo divieto segue il racconto 
della costruzione del vitello d'oro 
che incontriamo nel capitolo prece-
dente. Mentre Mosè era sul Sinai 
per ricevere dal Signore le Tavole 
della legge, il popolo, vedendo che 
tardava a scendere, cominciò a 
preoccuparsi che Mosè fosse morto. 
Così, decise di costruirsi come guida 
un idolo di metallo fuso. E tutti lo 
adorarono come un dio e gli offriro-
no sacrifici di ringraziamento, disub-
bidendo ai primi comandamenti che 
il Signore aveva inciso sulle Tavole 
di pietra. Il Signore vieta al suo po-
polo di farsi sculture o immagini da 
adorare perché Dio non può essere 
ridotto a delle rappresentazioni che 
lo delimitano in contorni ben precisi.  

Il Signore sfugge a ogni tentativo 
umano di rappresentazione perché 
non vuole essere posseduto come 
un oggetto.  

Il Signore dice dunque a Mosè che 
nessuno può vedere il suo volto 
perché nessuno può pretendere di 
afferrare appieno il volto di Dio fino 
a possederlo. 

L'umanità ha sempre provato ad 
afferrare il volto di Dio, riducendolo 
entro i propri schemi e costruen-
dosi, così, un dio su misura per il 
proprio uso e consumo: un dio bo-
nario per chi vuole giustificare le 
sue nefandezze; un dio giustiziere 
per chi è assetato di vendetta; un 
dio razionale per i più intellettuali; 
un dio con la bacchetta magica per 
chi cerca miracoli... Ma il Signore 
non si lascia catturare da nessuno 
di questi schemi e, proprio per que-
sto, rifiuta di essere raffigurato, di-
cendo a Mosè che nessuno può ve-
dere il suo volto.  

Allo stesso tempo, il Signore non 
lascia la preghiera di Mosè inesau-
dita, ma risponde al suo servo, 
dicendogli: «Ecco qui un luogo vici-
no a me; tu starai su quel masso; 
mentre passerà la mia gloria, io ti 
metterò in una buca del masso, e ti 
coprirò con la mia mano finché io 
sia passato; poi ritirerò la mano e 
mi vedrai da dietro» (v. 21-23a).  

Dio fa passare la sua gloria da-
vanti a Mosè, il quale potrà guar-
darla soltanto da dietro, quando 
essa è già passata. Chiediamoci, 
allora, che cosa può significare ve-
dere la gloria di Dio "da dietro".  

In primo luogo la gloria di Dio ci 
precede sempre e noi possiamo 
vederla quando essa è già passata 
perché possiamo sperimentare sol-
tanto gli effetti che il suo passaggio 
produce nella storia del suo popolo 
e nelle nostre storie personali.  
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Il Signore, infatti, descrisse a 
Mosè gli effetti del suo passaggio in 
questo modo: «Io farò passare da-
vanti a te tutta la mia bontà, pro-
clamerò il nome del Signore davanti 
a te; farò grazia a chi vorrò fare 
grazia e avrò pietà di chi vorrò ave-
re pietà» (v. 19).  

Anche noi, per quanto non ci sia 
dato di vedere il Signore faccia a 
faccia, possiamo sperimentare gli 
effetti del suo passaggio nelle no-
stre vite quando, riflettendo sulle 
nostre vicende umane, ci rendiamo 
conto che la mano del Signore è 
rimasta su di noi per sostenerci: se 
siamo ancora qui, oggi, è proprio 
perché Lui ci ha fatto grazia e ha 
avuto pietà di noi. La gloria del 
Signore si è dunque manifestata 
nelle nostre vite, ma noi l'abbiamo 
vista soltanto di spalle, perché ci 
siamo resi conto del segno che ha 
lasciato su di noi quando ci è già 
passata davanti. 

 

In secondo luogo noi possiamo 
vedere la gloria di Dio soltanto "da 
dietro" perché Essa è sempre da-
vanti a noi per guidarci proprio co-
me guidò l'antico popolo eletto. Noi 
rimaniamo dietro il nostro Signore 
per essere da Lui condotti e siamo 
chiamati a guardare avanti verso 
Colui che illumina il nostro cammino 
con la luce della sua gloria.  

Mentre percorriamo i nostri de-
serti esistenziali, come l'antico Isra-
ele percorreva il suo, il Signore 
rimane davanti a noi per dirigere i 
nostri passi. E anche se a volte non 
riusciamo a percepire la Sua pre-
senza, noi riconosciamo per fede 
che Lui continua a guidarci con 

tutta la sua bontà e possiamo espri-
mere la stessa fiducia del salmista, 
che canta: «Quand'anche cammi-
nassi nella valle dell'ombra della 
morte, io non temerei alcun male, 
perché tu sei con me» (Sl 23,4). 
Questa è l'intima fiducia che ci ani-
ma nel periodo incerto che stiamo 
attraversando. E con questa fiducia 
nei nostri cuori possiamo affrontare 
il nuovo anno che è davanti a noi.  

 

Per concludere, per noi cristiani il 
Signore ha risposto alla preghiera di 
Mosè per mezzo del suo Figlio Gesù 
Cristo. Mosè disse al Signore: «Ti 
prego, fammi vedere la tua gloria!». 
E Dio ci ha manifestato la sua 
gloria, incarnandola in Cristo.  

Come è scritto nella Lettera agli 
Ebrei, il Figlio di Dio è «splendore 
della sua gloria e impronta della sua 
essenza» (Eb 1,3). E come è scritto 
nel Prologo del Vangelo di Giovanni, 
«la Parola è diventata carne e ha 
abitato per un tempo fra di noi, 
piena di grazia e di verità; e noi 
abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come di unigenito dal Padre» 
(Gv 1,14). 

Un giorno l'apostolo Filippo rivolse 
a Gesù una domanda simile a quel-
la che Mosè rivolse al Signore: «Ti 
prego, fammi vedere la tua gloria!». 
Filippo disse: «Signore, mostraci il 
Padre e ci basta» (Gv 14,8).  E 
Gesù rispose: «Chi ha visto me, ha 
visto il Padre» (Gv 14,9). 

Anche nella persona di Gesù, 
però, Dio non ci manifesta diretta-
mente la sua gloria, ma ci permette 
di contemplarla soltanto "da dietro". 
La gloria di Dio in Cristo è, infatti, 
occultata dallo scandalo della croce.  
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Nel ministero di Cristo, descritto 
dai Vangeli, Dio fa passare davanti 
a noi tutta la sua bontà e ci mani-
festa la sua grazia infinita, ma copre 
la sua gloria con l'ombra della cro-
ce. Soltanto chi guarda alla croce, 
alla luce della fede nella resurre-
zione, può intravedere all'opera la 
gloria di Dio. Ma prima bisogna pas-
sare attraverso la croce e ascoltare 
il grido disperato del crocifisso, che 
raccoglie in sé tutte le grida di que-
sta umanità bisognosa dell'aiuto del 
Signore: «Dio mio, Dio, mio, perché 
mi hai abbandonato?» (Mt 27,46).  

Come il Signore mise Mosè in una 
buca mentre passava la sua gloria, 
così Dio in Cristo entra con noi nella 
buca dell'occultamento della sua 
gloria per condividere il buio delle 
nostre esistenze fino alla morte di 
croce e per accompagnarci verso la 
speranza della resurrezione, quale 
manifestazione ultima della sua 
gloria. 

Ora, in attesa della realizzazione 
di questa speranza certa, noi pos-
siamo avere piena fiducia che il Si-
gnore è con noi e, per mezzo di 
Gesù Cristo, continua a calarsi tra i 
massi delle nostre vite, nelle nostre 
valli oscure. Ed è proprio lungo le 
crepe dei nostri dolori che Lui ci 
manifesta la sua presenza, facen-
dosi vedere soltanto "da dietro", 
ossia manifestandoci la sua gloria 
nelle nostre croci e la sua potenza 
nella nostra debolezza.  

Carissimi lettori, in qualsiasi situa-
zione ci ritroviamo a vivere vo-
gliamo rivolgere al Signore la stessa 
preghiera che Mosè gli rivolse: «Ti 
prego, fammi vedere la tua gloria!». 
E il Signore risponderà alla nostra 
preghiera come rispose a quella di 
Mosè: Egli farà passare anche su di 
noi tutta la sua bontà e ci farà 
grazia per mezzo di Gesù Cristo.  

Quando ci sentiamo avviliti, diso-
rientati o schiacciati dai pesi della 
vita, rivolgiamoci anche noi al Si-
gnore, come Mosè, dicendogli:  

 

«Signore, fammi vedere  
la tua gloria!  

Manifestami la tua presenza! 
Mostrami che sei all'opera  

nella mia vita!». 
 

Ed Egli ci mostrerà il Cristo croci-
fisso e risorto nel quale la gloria di 
Dio si è abbassata fino a noi, por-
tando nel buio delle nostre vite 
l'unica vera luce di speranza.  

Cristo sia dunque per ognuno di 
noi la luce che viene a illuminare le 
nostre ombre per manifestarci che 
Dio è all'opera anche nel buio delle 
nostre esistenze, nelle nostre soffe-
renze e nei nostri dolori.  

 

Vogliamo allora glorificare il no-
stro Dio che in Cristo vuole ancora 
manifestarci la sua gloria, accompa-
gnando le nostre vite con il soste-
gno del suo Spirito e con la guida 
della sua Parola. 

Ruggiero Lattanzio 
 

Il Signore sia davanti a noi, per mostrarci la via dIl Signore sia davanti a noi, per mostrarci la via dIl Signore sia davanti a noi, per mostrarci la via dIl Signore sia davanti a noi, per mostrarci la via da seguire. a seguire. a seguire. a seguire.     
Il Signore sia al nostro fianco, per tenerci nelle Sue braccia. Il Signore sia al nostro fianco, per tenerci nelle Sue braccia. Il Signore sia al nostro fianco, per tenerci nelle Sue braccia. Il Signore sia al nostro fianco, per tenerci nelle Sue braccia.     

Il Signore sia dentro di noi, per consolarci quando siamo affranti. Il Signore sia dentro di noi, per consolarci quando siamo affranti. Il Signore sia dentro di noi, per consolarci quando siamo affranti. Il Signore sia dentro di noi, per consolarci quando siamo affranti.     
Il Signore sia attorno a noi per difenderci da qualsiasi pericolo. Il Signore sia attorno a noi per difenderci da qualsiasi pericolo. Il Signore sia attorno a noi per difenderci da qualsiasi pericolo. Il Signore sia attorno a noi per difenderci da qualsiasi pericolo. 
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RUBRICA 'DDDDDDDDoooooooommmmmmmmaaaaaaaannnnnnnnddddddddeeeeeeee        &&&&&&&&        RRRRRRRRiiiiiiiissssssssppppppppoooooooosssssssstttttttteeeeeeee'''''''' 
 
Uno dei caposaldi della fede cristiana è il fatto che Gesù si è 
sacrificato per la salvezza di ogni essere umano, che non gli è stata 
tolta la vita, ma l’ha deposta egli stesso per la nostra salvezza. Ma, 
mi chiedo, Gesù sapeva che, andando incontro alla morte, stava 
per compiere un sacrificio a favore dell’intera umanità..? 
 
Gesù concepiva la sua missione principalmente come annuncio del regno di 
Dio. La sua predicazione s'inseriva sulla scia dei profeti ed era rivolta in 
primis al popolo ebraico, per richiamarlo allo spirito della Legge, che è 
l'amore verso Dio e verso il prossimo, smascherando ogni uso ipocrita della 
legge di Dio che si ferma all'osservanza dei soli precetti esteriori. Questo 
genere di predicazione turbava l'ordine stabilito. Perciò, ad un certo punto 
del suo ministero, Gesù dovette mettere in conto che anche lui sarebbe 
stato ammazzato, com'era già successo a Giovanni il battista. Ciononostan-
te, egli continuò a predicare contro la corruzione del suo tempo, arrivando 
al gesto eclatante della cacciata dei mercanti dal tempio che probabilmente 
fu la goccia che fece traboccare il vaso. Gesù rimase fedele alla missione 
affidatagli dal Padre anche a costo della morte. È anche probabile che egli 
stesso cominciò a concepire la sua missione alla stregua di Isaia 53, auto-
concependosi come il Servo di Dio che avrebbe sofferto fino alla morte a 
causa dei peccati del suo popolo e a beneficio del suo popolo. È dunque 
plausibile che Gesù concepisse  il dono della sua vita come un atto d'amore 
verso Dio e come un esempio di assoluta fedeltà per i suoi discepoli.  
   L'elaborazione della dottrina della croce come sacrificio espiatorio per la 
nostra salvezza nasce, invece, alla luce dell'esperienza vissuta dai discepoli 
del loro incontro con il Risorto, che sposta il fulcro della testimonianza 
evangelica dall'annuncio del regno all'annuncio della resurrezione quale 
segno dell'amore di Dio e della sua grazia verso questa umanità peccatrice. 
Alla luce della resurrezione, i primi cristiani (di origini ebraiche) hanno 
cominciato a chiedersi per quale motivo Dio abbia lasciato che suo Figlio 
morisse sulla croce. Per rispondere a questa domanda, i giudeo-cristiani, 
come Paolo e l'autore della lettera agli Ebrei, hanno adottato le categorie 
che avevano a disposizione in base alla loro cultura ebraica: sacrificio 
espiatorio (mutuato dalla religiosità veterotestamentaria); prezzo di 
riscatto (mutuato dal linguaggio giuridico dell'epoca); esempio sublime di 
servizio e d'amore (Gv 3,16). Questi vari linguaggi sono stati poi intrecciati 
l'uno all'altro, come si evince dalle lettere di Paolo e dagli stessi Vangeli.  
   Tirando le somme, penso che Gesù fosse consapevole di morire per 
amore verso Dio e verso il genere umano, ma la maniera di spiegare 
questo dono d'amore si è sviluppata in seguito all'esperienza dell'incontro 
col Risorto attraverso i linguaggi che all'epoca i primi cristiani avevano a 
disposizione. ((IInnvviiaa  llee  ttuuee  ddoommaannddee  aa  rruuggggiieerroo..llaattttaannzziioo@@uucceebbii..iitt))  
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COMUNICAZIONI EVANGELICHE 
 
A  c u ra  de l l a  F ede ra z i o ne  de l l e  c h i e s e  e vange l i che  i n  I t a l i a  

 
 

T E L E V I S I ON E  “ P r o t e s t a n t e s i m o ”  
Rubrica televisiva di .Rai..3., a cura della Federazione delle 
chiese evangeliche in Italia, trasmessa a domeniche alterne (5 e 
19) alle ore 07:00 con tre repliche dopo la mezzanotte, il martedì 
e mercoledì seguenti (7-8 e 21-22) alle ore 01:10 circa ed 
inoltre il lunedì successivo (13 e 27) alle ore 01:45 circa. 

È anche possibile rivedere le puntate su RayPlay: 
https://www.raiplay.it/programmi/protestantesimo 

 

RAD I O  “ C u l t o  E v a n g e l i c o ”  
Rubrica radiofonica su Rai Radio1 a cura della Federazione 
delle chiese evangeliche in Italia, trasmessa ogni domenica 
mattina alle ore 06:35 con predicazione, notizie dal mondo 
evangelico, appuntamenti e commenti di attualità. 

È anche possibile riascoltare la trasmissione su RayPlayRadio: 
https://www.raiplaysound.it/programmi/cultoevangelico 

 
S I T I  I N T ERNE T  

CHIESA EVANGELICA BATTISTA DI BARI: www.chiesabattistabari.it 
 

ASSOCIAZIONE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE DI PUGLIA E BASILICATA: 
www.acebpugliabasilicata.org 
 

UNIONE CRISTIANA EVANGELICA BATTISTA D’ITALIA: https://www.ucebi.it 
 

......  UN LIBRO AL MESE  ...... 
 

Angelo Cassano, Il bisogno di leggerezza,  

Claudiana 2021 (€12,50) 
 

Come andare oltre la pesantezza di chi vede il nero 
anche in una pagina bianca? Come non subire il 
peso di una cultura che opprime invece di liberare? 
La Bibbia è una grande risorsa per la nostra epoca 
perché testimonia una Parola che dice il dolore, 
senza indulgere ad alcuna rimozione, e che, 
insieme, cura le ferite e fa rinascere dalle ceneri.  
È una Parola liberatrice perché entra nelle feritoie 
del vissuto e invita a cambiare punto di vista, 
favorendo un pensiero benevolo che educa le emo-
zioni e che offre la forza di germogliare anche in 
terreni inospitali. 
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CALENDARIO ATTIVITÀ DI FEBBRAIO 

2 Giovedì Laboratorio musicale 18:30 

5 DOMENICA Culto di adorazione con Cena del Signore 18:30 

9 Giovedì Incontro di studio biblico e preghiera 18:30 

12 DOMENICA Culto di adorazione 18:30 

16 Giovedì Incontro di studio biblico e preghiera 18:30 

19 DOMENICA Culto di adorazione 18:30 

23 Giovedì Incontro di studio biblico e preghiera 18:30 

26 DOMENICA Culto di adorazione 18:30 

 

LA TEOLOGIA INCONTRA LA VITA: 

(sulla piattaforma Google Meet) 

24 Venerdì a cura del Pastore Simone De Giuseppe 19:00 

 

  PASTORE: Ruggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero Lattanzio     

  tel. 080-5.543.045 - cell. 329-7.955.630 

  e-mail:  ruggiero.lattanzio@ucebi.it

 


